
 
12 Luglio 2020        XV DEL TEMPO ORDINARIO 

Prima Lettura  Is 55, 10-11 
Dal libro del profeta Isaia 
Così dice il Signore:  
«Come la pioggia e la neve scendono 
dal cielo e non vi ritornano senza ave-
re irrigato la terra, senza averla fe-
condata e fatta germogliare, perché 
dia il seme a chi semina e il pane a chi 
mangia, così sarà della mia parola 
uscita dalla mia bocca: non ritornerà a 
me senza effetto, senza aver operato 
ciò che desidero e senza aver com-
piuto ciò per cui l’ho mandata». 
 
 
Salmo Responsoriale Salmo 64 
Tu visiti la terra, Signore,  
e benedici i suoi germogli. 
 
Tu visiti la terra e la disseti, 
la ricolmi di ricchezze. 
Il fiume di Dio è gonfio di acque; 
tu prepari il frumento per gli uomini. 
 
Così prepari la terra: 
ne irrìghi i solchi, ne spiani le zolle, 
la bagni con le piogge e benedici  
i suoi germogli. 
 
Coroni l’anno con i tuoi benefici, 
i tuoi solchi stillano abbondanza. 
Stillano i pascoli del deserto 
e le colline si cingono di esultanza. 
 
I prati si coprono di greggi, 
le valli si ammantano di messi: 
gridano e cantano di gioia! 

Seconda Lettura  Rm 8, 18-23 
Dalla lettera di san Paolo apostolo  
ai Romani 
Fratelli, ritengo che le sofferenze del 
tempo presente non siano paragona-
bili alla gloria futura che sarà rivelata 
in noi. L’ardente aspettativa della 
creazione, infatti, è protesa verso la 
rivelazione dei figli di Dio. 
La creazione infatti è stata sottoposta 
alla caducità – non per sua volontà, 
ma per volontà di colui che l’ha sot-
toposta – nella speranza che anche la 
stessa creazione sarà liberata dalla 
schiavitù della corruzione per entrare 
nella libertà della gloria dei figli di 
Dio. 
Sappiamo infatti che tutta insieme la 
creazione geme e soffre le doglie del 
parto fino ad oggi. Non solo, ma an-
che noi, che possediamo le primizie 
dello Spirito, gemiamo interiormente 
aspettando l’adozione a figli, la reden-
zione del nostro corpo. 
 
 
 
Canto al Vangelo 
Alleluia, alleluia. 
Il seme è la parola di Dio 
e il seminatore è Cristo: 
chiunque trova lui,  
ha la vita eterna. 
Alleluia. 



Vangelo  Mt 13,1-23  
Dal vangelo secondo Matteo 
 

Quel giorno Gesù uscì di casa e se-
dette in riva al mare. Si radunò attor-
no a lui tanta folla che egli salì su una 
barca e si mise a sedere, mentre tutta 
la folla stava sulla spiaggia. 
Egli parlò loro di molte cose con pa-
rabole. E disse: «Ecco, il seminatore 
uscì a seminare.  Mentre seminava, 
una parte cadde lungo la strada; ven-
nero gli uccelli e la mangiarono. Un’al-
tra parte cadde sul terreno sassoso, 
dove non c’era molta terra; germogliò 
subito, perché il terreno non era pro-
fondo, ma quando spuntò il sole fu 
bruciata e, non avendo radici, seccò. 
Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi 
crebbero e la soffocarono. Un’altra 
parte cadde sul terreno buono e die-
de frutto: il cento, il sessanta, il trenta 
per uno. Chi ha orecchi, ascolti». 
Gli si avvicinarono allora i discepoli e 
gli dissero: «Perché a loro parli con 
parabole?». Egli rispose loro: «Perché 
a voi è dato conoscere i misteri del 
regno dei cieli, ma a loro non è dato. 
Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà 
nell’abbondanza; ma a colui che non 
ha, sarà tolto anche quello che ha. Per 
questo a loro parlo con parabole: per-
ché guardando non vedono, udendo 
non ascoltano e non comprendono. 
Così si compie per loro la profezia di 
Isaìa che dice: “Udrete, sì, ma non 
comprenderete, guarderete, sì, ma 
non vedrete. Perché il cuore di que-
sto popolo è diventato insensibile, 
sono diventati duri di orecchi e hanno 
chiuso gli occhi, perché non vedano 
con gli occhi, non ascoltino con gli 

orecchi e non comprendano con il 
cuore e non si convertano e io li gua-
risca!”. 
Beati invece i vostri occhi perché 
vedono e i vostri orecchi perché 
ascoltano. In verità io vi dico: molti 
profeti e molti giusti hanno desidera-
to vedere ciò che voi guardate, ma 
non lo videro, e ascoltare ciò che voi 
ascoltate, ma non lo ascoltarono! 
Voi dunque ascoltate la parabola del 
seminatore. Ogni volta che uno 
ascolta la parola del Regno e non la 
comprende, viene il Maligno e ruba 
ciò che è stato seminato nel suo cuo-
re: questo è il seme seminato lungo la 
strada. Quello che è stato seminato 
sul terreno sassoso è colui che ascol-
ta la Parola e l’accoglie subito con 
gioia, ma non ha in sé radici ed è in-
costante, sicché, appena giunge una 
tribolazione o una persecuzione a 
causa della Parola, egli subito viene 
meno. Quello seminato tra i rovi è 
colui che ascolta la Parola, ma la 
preoccupazione del mondo e la sedu-
zione della ricchezza soffocano la Pa-
rola ed essa non dà frutto.  Quello 
seminato sul terreno buono è colui 
che ascolta la Parola e la comprende; 
questi dà frutto e produce il cento, il 
sessanta, il trenta per uno». 



DOMENICA 12 LUGLIO     
XV DEL TEMPO ORDINARIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Pro populo) all’Oratorio 
10.30 S. Messa (Fiorani Ireneo) all’Oratorio 
17.45 Vespri e S. Messa (Viola Passera) all’Oratorio 

 
LUNEDI’ 13 LUGLIO   SANT’ENRICO 
07.45 Lodi e S. Messa (Luca) 
17.15 Vespri e S. Messa (Gian Paolo e Fam. Mazzucotelli Ettore; 
Fam. Azzolari)  
 
MARTEDI’ 14 LUGLIO  SAN CAMILLO DE LELLIS 
07.45 Lodi e S. Messa (Fam. Ferretti) 
17.15 Vespri e S. Messa (Intenzione offerente Giovanna)  
 
MERCOLEDI’ 15 LUGLIO   
SAN BONAVENTURA 
07.45 Lodi e S. Messa (Giovanni) 
17.15 Vespri e S. Messa (Fam. Belotti e Rossi) 
 
GIOVEDI’ 16 LUGLIO   B.VERGINE DEL MONTE CARMELO 
07.45 Lodi e S. Messa (Vittorio) 
18.00 S. Messa al Cimitero (Giuseppe e Maria; Gino Coreggi) 
(La Messa delle 17.30 in parrocchia è sospesa) 
 
VENERDI’ 17 LUGLIO   
07.45 Lodi e S. Messa (Giacomo) 
17.15 Vespri e S. Messa (Intenzione offerente) 
 
SABATO 18 LUGLIO   
07.45 Lodi e S. Messa (Benedetti Alessandro e Samuele) 
17.45 Vespri e S. Messa (Mario ed Elisa Maggi e Signorelli Mario;  
Luca Porcarelli; Locatelli Gemma e Famiglia)  
 
DOMENICA 19 LUGLIO     
XVI DEL TEMPO ORDINARIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Daniele) all’Oratorio 
10.30 S. Messa (Pro populo) all’Oratorio 
11.45 celebrazione del Battesimo di Rega Leonardo in Chiesa 
17.45 Vespri e S. Messa (Mariuccia Gasparon) all’Oratorio 



Alla prossima 
  

È la forma di saluto forse più bella. Si sottintende: alla prossima volta: è un 
bel modo di dire ci rivedremo. Si dice quando ho vissuto un bel momento di 
festa e di ritrovo con gli amici o i familiari: alla prossima… avremo ancora 
momenti belli! Si dice quando un’occasione è andata persa: alla prossima ci 
riproveremo, avremo un’altra chance. Si dice quando non posso presenziare 
ad un evento, acconsentire ad un invito: questa volta non riesco proprio, ma 
alla prossima farò il possibile. 
“Alla prossima” è un’espressione dallo squisito sapore di futuro. Se poi non 
è una scusa o un disimpegno, ma è davvero un desiderio di futuro, di procu-
rarsi nuove occasioni per l’avvenire, allora non è solo un modo di dire ma è 
l’espressione dell’entusiasmo di incontrarci. 
Qualche settimana fa mi è capitato un fatto insolito. Mi trovavo al cimitero, 
dopo la celebrazione di un funerale. La sepoltura è preceduta dal corteo che 
partendo dall’ingresso del cimitero conduce alla tomba. Nel corteo si prega e 
si professa il credo. Giunti al luogo della sepoltura si recita l’ultima preghie-
ra di benedizione. Poi c’è sempre il momento più straziante: i parenti si avvi-
cinano e toccano per l’ultima volta la bara, è effettivamente l’ultima carezza, 
l’ultimo saluto, ma non l’ultimo pianto. Le lacrime sono il mio pane giorno e 
notte, dice il salmo. C’è sempre molta compostezza e tanta pietà. 
In quel momento succede una cosa che mi ha letteralmente spiazzato, non 
me l’aspettavo: si avvicina la moglie e con una serenità impressionante si 
lascia sfuggire un’espressione sussurrata che ai più dev’essere sfuggita ma 
non a me che mi trovavo vicinissimo. Toccando la bara dice: “Dai, dai, alla 
prossima!”. 
C’è una professione di fede nella vita eterna più bella di questa? Non sono  
riuscito a trattenere un dolce sorriso. Ho trovato nel lampo di questo saluto 
la sintesi mirabile di tutta la teologia e di tutto il catechismo. Quel “dai, dai, 
alla prossima” mi è sembrato come una pacca sulle spalle per dire su corag-
gio!, non finisce tutto qui, sii forte nell’affrontare l’ultimo viaggio, ci vedre-
mo alla prossima occasione. È stato un po’ come fissare un prossimo appun-
tamento. La prossima occasione è il Paradiso.  
Quel giorno tornando dal cimitero mi è venuto in mente il nostro Papa  Gio-
vanni  di Sotto il Monte che nel breviario teneva un pezzo di carta sul quale, 
dopo la morte della sorella, aveva scritto queste parole: La vita è come un 
viaggio, come un viaggio per mare. Diciamo addio a coloro che amiamo, 
con il cuore a pezzi. Ma quando arriviamo, alla fine del viaggio, troviamo 
altre persone care che aspettiamo. Questo viaggio lo dobbiamo fare tutti. 
Un viaggio che qualcuno ha già fatto e che tutti faremo. 
La familiarità con la morte è possibile per noi cristiani perché la consideria-
mo la penultima esperienza della nostra esistenza. Nel frattempo non ci man-
chi l’entusiasmo di sussurrare ai nostri cari: “Alla prossima!”. 

Don Roberto 


